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Una ventina di bimbi affetti 
da ritardo nella crescita 
sono morti per un farmaco estratto 
dall'ipofisi dei cadaveri 

Provocherebbe un morbo rarissimo 
che aggredisce il cervello 
La malattia ha un periodo 
di incubazione tra 2 e 40 anni 

Ai bambini un ormone assassino 
Sotf accusa a Parigi due medici per la cura del nanismo 
Nuovo scandalo sanitario in Francia. Una ventina di 
bambini affetti da nanismo sono morti dopo aver 
subito un trattamento a base di ormoni tratti dalle 
ipofisi di cadaveri. li prodotto era fabbricato dai la
boratori dell'Istituto Pasteur. Due luminari sono sot
to inchiesta per «omicidio involontario». Gli ormoni 
erano portatori del terribile morbo di Creutzfeldt-Ja-
kob, che aggredisce e uccide i! cervello. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
GIANNI MARSILLI 

• • PARIGI. È una storia atro
ce, che ricorda passo per pas
so il dramma dei tanti emofi
liaci contaminati dall'Aids con 
trasfusioni di sangue infetto. Le 
vittime stavolta sono in gran 
parte bambini colpiti da nani
smo, o solo da ritardo nella 
crescita. Ne sono già morti una 
ventina, con il cervello aggre
dito e spappolato da un mici
diale ormone prelevato dalle 
ipofisi dei cadaveri e regolar
mente venduto in Francia fino 
al 1988. tre anni dopo che era 
scattato l'allarme internazio
nale. Sono morti dopo esser 
usciti di senno, gli occhi arro
vesciati, in preda ai deliri della 
demenza. E altri, di quel mi
gliaio che ha subito il tratta
mento, ne moriranno, poiché 
l'incubazione della malattia 
(rarissima e sempre mortale, 
si chiama morbo di Creutz-
feldt-Jakob) dura anche qual

che decennio. La giustizia, che 
indagava dall'anno scorso sol
lecitata dai genitori di una pic
cola vittima, ha pensato di do
ver dire la sua. Si indaga cosi 
per «omicidio involontario» su 
due luminari di fama mondia
le: il professor Jean Claude 
Job, presidente dell'associa
zione France-Hypophyse, en
docrinologo pediatrico, e Fer-
nand Dray, che al celebre Isti
tuto Pasteur era il responsabile 
della fabbricazione dell'ormo
ne. 

È una storia che comincia 
quando i genitori si accorgono 
che il bambino cresce poco ri
spetto ai suoi coetanei. Accad
de per esempio a llyassil Ben-
ziane, che nel 1983, a sette an
ni, si vide prescrivere la prima 
iniezione del terribile "ormone 
della crescita». È morto nel '90, 
dopo una biopsia cerebrale 
che aveva accertato l'esistenza 

Lue 
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noto virologo 
scopritore 
del virus Hiv 
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del morbo di Creutefeldt-Ja-
kob. I primi segnali del male si 
erano manifestali un anno pri
ma. Dolori di testa, e poi chiari 
segni di squilibrio. Prima, era 
stato un bambino normale. So
lo un po' più piccolo degli altri: 
quand'ò morto, a M anni, mi
surava un metro e 43 centime
tri. Sono i suoi genitori che 
hanno pensato di rivolgersi ad 
un avvocato, persuasi che 

quelle iniezioni non erano 
estranee al decesso del loro fi
gliolo. Dal suo caso si è arrivati 
alla decisione del giudice Ber-
tella-Geffroy, diventata ieri di 
pubblico dominio. Si è appiè-
so cosi che l'ormone e stato 
prodotto dall'Istituto Pasteur 
dal 73 all'88, a partire dal pre
lievo dell'ipofisi, la ghiandola 
della crescita, sui cadaveri. Si è 
appreso anche che sotto accu

sa sono gli ormoni prodotti in 
particolare tra l'83 e l'85, por
tatori del morbo fatale. Che 
dopo 1*85, malgrado gli allarmi 
provenienti dagli Stati Uniti e 
da altri paesi, non sono stati ri
tirati dalla circolazione. Che 
già nell'80 il professor Lue 
Montagnier aveva fornito un 
parere nettamente negativo e 
preoccupato sull'utilizzo degli 
ormoni del Pasteur, mettendo 
in guardia proprio contro il 
MCJ, il morbo di Creutzfeldt-
Jakob. Vero e che nell'85 an
che il Pasteur adottò una tecni
ca diversa: da quella «estratti
va» passo a quella «biosinteti
ca», ottenuta grazie alla mani
polazione genetica invece che 
all'ipofisi di cadaveri. Queste 
ultime infatti erano già sotto 
accusa: particolarmente peri
colose erano le ipofisi preleva
te su persone morte di infezio
ni virali acute o di gravi turbe 
neuropsichiatriche, come 
spiegava già il professor Mon
tagnier nel lontano 1980. Ma 
pare che, malgrado la nuova 
tecnica, il vecchio prodotto ab
bia continuato ad essere utiliz
zato. È uno dei punti di forza 
dell'accusa. 

Eppure già nei primi mesi 
dell'85 dagli Stati Uniti venne 
l'allarme: si registrarono nu
merosi casi di MCJ, nettamen
te superiori alla media. Tanto 
che vi furono anche in Francia 
ditte farmaceutiche che rinun

ciarono alla produzione del
l'ormone «estrattivo». Produ
zione e distribuzione avveniva
no sotto l'egida di un'associa
zione creata ad hoc, France • 
Hypophyse, la quale non die
de alcun ordine di ritiro dei 
prodotti pericolosi già in circo
lazione. Cosi dice il rapporto ' 
dell'ispettorato generale del 
ministero degli Affari sociali, al 
quale venne chiesta un'indagi
ne dall'allora ministro Bernard 
Kouchncr l'anno scorso, quan
do sorsero i pnmi dubbi. Qui si 
apre una contraddizione, poi
ché se l'ispettorato afferma 
che i prodotti continuarono ad 
essere utilizzati, un comunica
to del ministero della Sanità 
del 30 marzo '92 afferma il 
contrario. Chi dice il falso? Il 
ministero o i suoi ispettori' La 
decisione del giudice di mette
re sotto accusa i due luminari 
fa pensare che si dia più credi
to alla versione degli ispettori. 
Ma questo, per quanto capita
le, è soltanto uno dei punti da 
chiarire. 

Sembra infatti destinato a 
riaprirsi, come nel caso del 
sangue infetto dall'Aids, il di
battito sulla «buona fede» dei 
medici in questione. L'hanno 
già detto ieri: fino all'85 le cose 
non erano affatto chiare, i pre
lievi dai cadaveri si facevano 
dappertutto senza esitazione. 
Da qui la «buona fede», nell'in

tento di aiutare il maggior nu
mero possibile di bambini af
fetti da nanismo. Ma le cose 
non stanno esattamene cosi. 
Vi é innanzitutto quel rapporto 
del professor Montagnier che 
data addirittura del 1980, e al 
quale - malgrado l'autorevo
lezza della fonte - non si diede 
alcun peso. Si continuò a pre
levare senza alcuna precau
zione. Nel 1984 il professor 
Job, uno dei due accusati, scri
veva: «Il modo di estrazione 
dell'ormone elimina mollo 
probabilmente i virus...". E si 
continuò a prelevare senza 
precauzione. Si procedette 
perfino ad acquisti di ipofisi in 
Bulgaria e Ungheria (si suppo
ne che costassero meno), 
quindi al di fuori da ogni con
trollo su possibili infezioni vira
li o turbe psichiatriche che 
avevano colpito i «donatori». 
Ma fino a che punto la medici
na può affidarsi al calcolo del
le probabilità? 

Louis Freeh si è insediato al vertice della centrale investigativa annunciando guerra al crifnine organizzato e ricordando Falcone 

A capo delFFbi un cacciatore di mafiosi 

Nessun caso in Italia 
Dal 1986 commercializzati 
solo prodotti sintetici 

•H ROMA. L'ormone della crescita ottenuto pervia estratti
va da ipofisi di cadaveri non è più in uso in Italia da S .inni e 
finora non risulta segnalato alcun caso di malattia d: 
Creutzfeld-Jakob perciò non ci sono motivi di allarmismo 
Lo ha dichiarato ieri Aldo Isidor:. endocrinologo e ordinano 
di andrologia all'università La Sapienza di Roma, in merito 
a notizie secondo le quali 25 bambini francesi sarebbero 
stati colpiti dalla malattia degenerativa. 

«Già nel 1980 - ha precisato Isidori - i procedimenti ]x-r 
estrarre l'ormone dalle ghiandole ipofisari da cadaveri 
umani erano sicuri» perché un'eventuale contaminazione 
dei preparati veniva eliminata dai procedimenti di purif:i/.i-
zione. Con l'entrata in commercio dal 198G degli ormoi.i 
della crescita sintetici, la sicurezza £ stala totale «Con i pn 
missimi preparati - ha aggiunto Isidori - pnma del 19X0, un 
pericolo teorico poteva ancora esistere (dell'ordine di un 
caso ogni 10 mila trattati), ma le persone che a quel tempo 
ne facevano uso erano molto poche». 

Per Isidori, quelli sospettati di essere contaminati erano 
«lotti» di prodotto bene individuati, utilizzati in Francia e ne
gli Stati Uniti e, a quanto pare, non in Italia. Nel complesso 
si può valutare che nel nostro Paese le persone trattate con 
ormone della crescita dal 1970 ad oggi siano state circa die
cimila, i ' • <•••'•; • - / • -T-i >*'«••. 

Il presidente americano Clinton ha presentato ieri 
ufficialmente il nuovo capo dell'Fbi. È Louis Freeh, 
43 anni, diventato famoso per la lotta condotta con
tro «Pizza connection», il meccanismo di riciclaggio 
dei proventi della mafia. Freeh ha dichiarato di voler 
ripulire le metropoli dal crimine. Con fama di infles
sibile, il nuovo capo dell'Fbi è però anche conside
rato un attento garantista. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 
SIEOMUND OINZBERQ 

• I NEW YORK. Volto pulito, 
giovanile, acqua e sapone alla 
Di Pietro, moglie in vestito gial
lo da reparto «elegante» di 
grande magazzino e non di 
boutique, quattro figlioletti coi 
capelli alla marines in fila, Ju-
stin, Crandon, Shawn, Conner, 
tutti maschi, l'ultimo in brac
cio, si è presentalo introdotto 
da Clinton al grande pubblico 
del teleschermo il nuovo capo , 
dell'Fbi, chiamato a succedere 
al giudice Sessions, licenziato 
in tronco. 

Louis Freeh, 43 anni, aria da 
incorruttibile tutto lavoro e fa
miglia, da castigamatti anti-cri-
mine che ti sbatterebbe fuori 
dal suo ufficio anche all'idea 
del minimo compromesso per 
favorire questo o quel potente, 

ha voluto toccare subito il tasto 
che dà l'cn plein del responso 
tra la gente: «Il nostro paese 
deve tornare ad essere sicuro, 
nelle metropoli, nelle città, nei 
paesi e nelle campagne. Ciò è 
particolarmente importante 
per i nostri bambini e giovani, 
che troppo spesso sono intrap
polati in vere e proprie zone di 
guerra controllate da criminali 
incalliti». Ha ridefinito larga
mente i compiti dell'Fbi : «Cri
minalità violenta di strada, traf
fico di droga, violazioni dei di
ritti civili, criminalità organiz
zata, corruzione pubblica, fro
de, abusi del sistema sanitario, 
crimini economici da "colletti 
bianchi", crimini contro la si
curezza interna e nazionale». 
Ha fatto attenzione a impe- Louis Freeh insieme ad uno del figli e a Clinton 

gnarsi a proseguire l'apertura 
delle file dell'agenzia ai neri, 
iniziala dal suo predecessore 
Sessions. E ha concluso ricor
dando l'amico Giovanni Falco
ne, assassinato con la moglie a 
Palermo l'anno scorso, notan
do che «oggi viviamo in un vil
laggio globale in termini di for
ze dell'ordine». 

Agente federale di quelli che 
sanno usare la pistola prima di 
diventare un collaboratore di 
Giuliani nella procura di New 
York e poi giudice a Manhat
tan, Freeh si era distinto nella 
lotta contro il racket degli sca
ricatori di porto, mandando in 
galera 120 sindacalisti-gang-
sters. Il caso che l'aveva cata
pultato alla ribalta delle prime 
pagine dei giornali nel 1987 
era stata la guerra contro la 
«Pizza connection», cosi chia
mata per il fatto che i soldi 
sporchi della mafia venivano 
nciclati nelle pizzerie. Tuonan
do in tribunale contro i «paras
siti succhiasangue» che aveva
no accumulato fortune col traf
fico di droga e avevano trasfor
mato intere zone di New York 
in «zone di guerra», aveva otte
nuto la condanna a 45 anni del 
boss mafioso Salvatore Catala
no. Con Falcone aveva colla
borato nel programma di prò-

£ f 
lezione dei «pentiti» come Bu-
scelta. 

Nato nel 1950 a Jersey City, 
laureato allaKutgersitJniversity * 
e alla Rutgers Law School, au
tore di una tesi di dottorato sul
la giustizia criminale alla New 
York University Law School, 
Freeh è un lavoratore durissi
mo malgrado la numerosa fi
gliolanza. A New York lo ricor
dano come uno che arriva in 
tribunale prima delle 8 ogni 
mattina, malgrado il lungo tra
gitto che deve compiere dall'a
bitazione in campagna. Lo di
cono durissimo, ma anche 
molto attento a non violare i 
diritti dei sospetti e degli accu
sati. Fermamente garantista 
eia stato anche nel più famoso 
dei suoi incarichi, quello con
tro la Pizza Connection. «Se un 
mandato d'arresto o di perqui
sizione non era regolare, ri
mandava gli agenti a rifare tut
to secondo le regole. Talvolta 
questo suscitava malumori tra 
gli agenti, che lo accusavano 
di slealtà nei loro confronti. Ma 
lui rispondeva di essere leale 
alla giustizia, alla legge, non a 
chi ha il compito di far rispetta
re la giustizia», racconta uno 
che fu suo avversario a quel 
processo, l'avvocato difensore 
David Lewis. 

Leader democratico avrebbe rubato trenta milioni grazie al capo dell'ufficio postale dei deputati americani 
Nei guai anche il presidente della Camera, Tom Foley, per profitti facili in Borsa 

Tangentopoli degli spiccioli al Congresso 
Mazzette coi francobolli alla Camera Usa. Una ventata 
tipo Tangentopoli investe i due più autorevoli campio
ni di Clinton in Congresso. Il presidente della commis
sione Bilancio, Dan Rostenkowski, inguaiato per ap
propriazione indebita dalla confessione del capo del
l'ufficio postale dei deputati. Il presidente della Came
ra, Foley, attaccato violentemente dal Wall Street Jour
nal per enormi profitti in Borsa. 

DAL NOSTRO CORRISPONDENTE 

M NEW YORK. È la Tangen
topoli degli spiccioli, anzi dei 
francobolli. In cambio di «favo
ri» dai politici, il capo dell'uffi
cio postale della Camera Usa -
una potenza nel suo piccolo, 
160 dipendenti, giro d'affari 
annuo di 4,4 milioni di dollari 
- gli passava mazzette. Appun
to in francobolli. I parlamenta-
n americani hanno, tra altri di
versi privilegi che vengono visti 
obtorto collo •dall'opinione 
pubblica, quello di inviare gra
tis la propria corrispondenza, 
che è ovviamente alquanto vo
luminosa. Il signor Robert Ro

ta, un funzionario dall'aria bo-
nacciona, fattosi dalla gavetta, 
viene ricordato da tutti per la 
sua gentilezza. Raccontano 
che avvicinava uno per uno 
tutti i deputati col sorriso sulle 
labbra, chiedendogli: «Cosa 
posso fare per Lei oggi?». Per 
molti, ha ora confessato ai giu
dici, il favore che gli poteva fa
re era un mazzetta, in contanti, 
facendoli apparire nei libri 
contabili come francobolli. 

La stima è che il gioco sia 
costato ai contribuenti decine 
di migliaia di dollari, milioni di 
lire. E nella sua «confessione» 

ai giudici della Corte federale 
di Washington il signor Rota 
ha fatto anche nomi e cogno
mi. Anche se nei verbali figura
no al momento come «deputa
to A» e «deputato B», si sa che 
l'onorevole indicato come 
principale beneficiario della 
truffa è nientemeno che il pre
sidente democratico della po
tentissima Means and Ways 
Commission (quella che stan
tìe i bilanci) Dan Rostenkows
ki. Il sanguigno deputato del-
l'Illinois, che é l'uomo chiave 
su cui Clinton ha sinora fatto 
conto per far passare i propri 

nrammi economici, avreb-
nascalo in questo modo 

21.300 dollari, oltre 30 milioni 
di lire. Una miseria, se si vuole, 
rispetto alle cifre della Tangen
topoli italiana, ma abbastanza 
da scarnare uno scandalo di 
enormi proporzioni in un'A
merica che su queste cose sta 
attenta anche agli spiccioli. 

In cambio di una riduzione 
della pena nell'accusa di ap-
propnazionc indebita che si 
trova a Conteggiare, il «pentito» 
confesso Rota ha accettato di 

testimoniare contro Rosten
kowski. Il parlamentare, che in 
passato era rimasto convolto 
in altre accuse di malversazio
ne spicciola e aveva negato 
ogni addebito, dichiarandosi 
vittima di una «caccia alle stre
ghe» da parte dell'amministra
zione Bush di cui era stato stre
nuo oppositore, si é al mo
mento rinchiuso in un assoluto 
silenzio. Se incriminato e rico
nosciuto colpevole rischia, co
me il suo «corruttore», tre anni 
di galera e 300.000 dollari di 
multa. 

I suoi amici dicono di far fa
tica a credere che si sia brucia
to per pochi spiccioli. Notano 
che l'anno scorso, quando era 
stato rieletto per la 18ma volta, 
avrebbe potuto ritirarsi e tener
si un milione di dollari avanza
tigli dai fondi per la campagna 
elettorale, quando era ancora 
possibile farlo e non erano en
trate in vigore le nuove norme 
che lo escludono. A parte la 
sua carriera politica, che effetti 
può avere un'incnminazione 
sulla sorte, già tanto in bilico, 
del programma economico di 
Clinton in Congresso in autun

no e sino alla fine dell'anno? 
•Non ci voglio neppure pensa
re», dice al New York Times 
uno dei principali collaborato
ri di Clinton. 

Nei guai, su un piano diver
so, non giudiziario ma di op
portunità politica, è anche un 
altro dei grandi campioni di 
Clinton in Congresso, l'uomo 
che più di chiunque altro si e 
sforzato di tenere insieme la 
compagine democratica con
tro le tendenze centrifughe, il 
presidente della Camera Tom 
Foley. Ieri il WallStreet Journa-
/ha dedicato un'intera pagina 
e un editoriale contro di lui, 
chiamandolo «speculatore in 
Borsa». 

L'accusa contro Foley é di 
aver guadagnato 100.000 dol
lari negli ultimi quattro anni 
con una serie di accorte spe
culazioni a Wall Street. Usan
do un capitale minimo e com
prando e vendendo nel giro di 
pochi giorni azioni particolar
mente vivaci, in genere campo 
di attività di investitori profes
sionisti e ultra-specializzati. 
Contro Foley non c'è alcuna 

specifica accusa di malversa
zione, i suoi investimenti in 
Borsa erano tutti assolutamen
te regolari e non c'è alcuna 
norma che vieti al presidente 
della Camera di speculare in 
Borsa come qualsiasi altro pri
vato cittadino. Ma il Wall Street 
Journaltrova da ridire sul fatto 
che, a differenza dei poveri cri
sti qualsiasi, che devono ac
contentarsi dei grigi Fondi di 
investimento alla cieca, Foley 
abbia guadagnato in 40 dei 
suoi 42 Investimenti personali. 
In una delle operazioni dell'ul
timo anno, l'acquisto di azioni 
di un'impresa farmaceutica, 
aveva realizzato prifitti del 50% 
in un sol giorno. Foley si 6 dife
so spiegando che è consigliato 
da un esperto, ed amico di lun
ga data, sin dai giorni di scuo
la, l'agente Peter de Roetth di 
Boston. Il predecessore di Fo
ley alla presidenza della Ca
mera, Jim Wright aveva dovuto 
dimmetlersi per avere ricavato 
dalla vendita di un suo libro 
profotti cosi estesi da apparire 
come un «regalo» dell'editore. 

CSi.Gi. 

FESTA NAZIONALE DELLE DONNE 
23 LUGLIO - 1 AGOSTO 1993 A MASSA 

Con le donne si può vincere 
VENERDÌ 23 LUGLIO 

Ore 21.00: Se te donne vincono cambia la democrazia. Piero Sansonetti e Manolma 
Sattanino intervistano l'on. NILDE IOTTI. Presenta: Ivana Berionelli. 

SABATO 24 LUGLIO 
Ore 21.00: Le donne al contrattacco (violenza - aborto - lavoro). Elena Cordoni, Lidia 

Ravera, Carole Beebe Tarantelli. Conduce: Franca Fossati 
Ore 22.30: Presentazione del libro di Gianna Schelotto «Caino il buono» 
Ore 23.00: «Sedute sul sofà». Conversando con Gianna Schelotto e Leila Costa. 

DOMENICA 25 LUGLIO 
Ore 21.00: «Lezioni di sesso». Con Syusy Blady, Carla Corso, Franco Grillini. 

LUNEDÌ 26 LUGLIO 
Ore 21.00: Se le donne vincono cambia la politica. Emma Bonino, Mariangela 

Grainer. Elena Marinucci, Irene Pivetti, Giglia Tedesco. Conduce 
Daniela Vergara. 

Ore 22.30: «Sedute sul sofà». Conversando con Syusy Blady. 

MARTEDÌ 27 LUGLIO 
Ore 21.00: Se vincono le donne vince la Sinistra. Ida Dominijanni e Paolo Liguon 
intervistano MASSIMO D'ALEMA. 
Ore 22.30: «Sedute sul sofà», conversando con Syusy Blady. 

MERCOLEDÌ 28 LUGLIO 
Ore 21.00: Se le donne vincono cambiano le regole del gioco. Claudio 

Petruccioli, José Calabro, Franca Prisco, Anna Seratim. Conduce. 
Silvana Mazzocchi. 

Ore 22.30: «Sedute sul sofà». Conversando con Syusy Blady. 
Ore 23.00: Piano Bar con Vittorio Bonetti. 

GIOVEDÌ 29 LUGLIO 
Ore 21.00: Le donne possono vincere se l'informazione cambia. Daniela Brancati. Gloria 

Buffo, Enrico Mentana, Donatella Ratfai, Walter Veltroni, intervistati da- Barbara 
Palombelli, Chiara Valentini. 

Ore 22.30: Piano Bar con Vittorio Bonetti. 

VENERDÌ 30 LUGLIO 
Ore 21.00: Se le donne vincono vince il Pds. Sandra Bonsanti e Camme Fotia interviì.t.i'u, 

ACHILLE OCCHETTO. Presenta Anna Annunziata. 
Ore 22.30: Presentazione del libro di Sandra Bonsanti «Il crollo». 
Ore 23.00: Piano Bar con Vittorio Bonetti. 

SABATO 31 LUGLIO 
Ore 21.00: Se le donne vincono vince la cultura della pace. Serata di solidarietà • pardo, 

musica, gesti - Giovanna Botten, Piero Fassino, Marisa Rodano, Ersilia Salvato 
Conducono Annamaria Guadagni e Rosanna Cancellieri. «Mia splendida terra»: 
poesie africane recitate da Kadigia Bove, con percussioni e liuto Recital del 
gruppo musicale femminile «Max Met» della ex Jugoslavia. 

Ore 23.00: Piano Bar con Vittono Bonetti. 

DOMENICA 1 AGOSTO 
Ore 19.00: Con le donne si può vincere. Rosanna Cancellieri e Daniele Proni intervistano 

LIVIA TURCO. 
Ore 21.00: Recital con «Riso Rosa» e altre comiche. 
Ore 22.30: Piano Bar con Vittono Bonetti. 

T U T T E LE S E R E P R O I E Z I O N E DI V I D E O C O N : 
Il meglio di AVANZI - Il meglio di BLOB - Videomusic per le donne 

MOSTRE DI MANIFESTI: in libreria «Con le donne si può vincere», 
manifesti delle donne dal 1945 al 1993. - «Elisabetta Ognibene: I manifesti 
di una donna». A cura: dell'Archivio del Manifesto Sociale. 


